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~ SETTEGIORNI

di Francesco Verderami

Nessuno è pronto
al voto anticipato

D raghi doveva essere
la loro «safety car» ma

dopo nove mesi i partiti
sono ancora ai box.
All'ombra del governo di
larghe intese, nato per
gestire la pandemia e
l'attuazione del Pnrr, il
sistema politico avrebbe il
tempo per rendere agibile
la pista prima di tornare a
competere.
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SetteGiorni Riforme (e partiti) a1 palo
Perché nulla è pronto
in caso di voto anticipato
Servirebbero nuovi regolamenti parlamentari. Ma si parla solo del Colle

SEGUE DALLA PRIMA

E invece, mentre il premier
parla di cambiare in Europa il
patto di Stabilità, le Camere in
Italia nemmeno riescono a di-
scutere sulle riforme che le
competono e che peraltro in-
teressano direttamente i par-
titi: se non la modifica della
Costituzione o della legge
elettorale, servirebbe almeno
modificare i regolamenti par-
lamentari, che avranno gran-
de rilevanza nella prossima
legislatura visto il taglio di de-
putati e senatori. L'innovazio-
ne — varata frettolosamente e
senza dare seguito ai necessa-
ri contrappesi — inciderà in-
fatti sulla vita quotidiana del
Palazzo, tra i lavori delle com-
missioni e l'attività delle Aule.
E avrà quindi un impatto an-
che sull'azione del governo.

Si tratta di una riforma neu-
tra, che già si sarebbe potuta
approvare senza influire nelle
competizioni elettorali che in
questi mesi hanno impegnato
i partiti. Se non è andata (fi-
nora) così il motivo è chiaro:
le forze politiche sono ripie-
gate su se stesse, divise al loro

interno più di quanto non lo
fossero prima dell'avvento di
Draghi, e dunque non sono in
grado di trovare un punto di
convergenza. Ecco perché —
come riconosce un autorevole
ministro — «finora sul terre-
no degli interessi comuni in
Parlamento non si è costruito
nulla. Per certi versi è un'occa-
sione persa»: «Il fatto è che
l'attenzione è concentrata su
altro». Cioè sul Quirinale, che
è «fattore condizionante» per
dirla con il centrista Quaglia-
dello: «E siccome al momen-
to non si capisce niente, biso-
gnerà attendere l'esito della
vicenda presidenziale per sa-
pere se dopo si aprirà una sta-
gione di riforme o si precipi-
terà verso le urne».
Ecco il punto. In Parlamen-

to, in modo trasversale, cresce
la percezione che la legislatu-
ra abbia esaurito il suo corso,
a prescindere dall'esito della
corsa al Colle. Non a caso nei
partiti l'interesse primario di
peones e dirigenti si va foca-
lizzando sulle liste elettorali.
Lo si è notato nella Lega,
quando Salvini ha annunciato
la Conferenza programmati-
ca. Ed è evidente nel Pd, dove

il rimescolamento delle cor-
renti anticipa uno scontro al-
l'arma bianca: questione di vi-
ta o di morte visto che la pros-
sima volta ci saranno meno
seggi per tutti.

Inevitabilmente le tensioni
interne si riflettono sulla par-
tita del Quirinale e provocano
un cortocircuito nei partiti. Il
conflitto nel Movimento non
fa più notizia: giorni fa in
Transatlantico un gruppo di
grillini «tendenza Di Maio»
sosteneva animatamente che
«non si può delegare a Conte
la trattativa» sul capo dello
Stato. «E comunque ha
chiosato ad alta voce uno dei
presenti — se ci sarà Casini, io
voterò Casini». In Forza Italia
l'attivismo di Berlusconi deve
fare i conti con la fronda di
quanti denunciano di esser
stati messi da parte. Nel Pd c'è
un caleidoscopio di posizioni,
che va da chi — come Portas
— è pronto a dare «un oscar
alla carriera a Berlusconi», a
chi — come Ceccanti — ac-
cende ogni giorno un cero vo-
tivo perché «vedrete che sarà
rieletto Mattarella». E si av-
verte tra i dem un fronte anti-

Draghi, a cui un esponente
della segreteria come Boccia
dà elegantemente voce: «Ab-
biamo ancora bisogno del ta-
lento del presidente del Con-
siglio a Palazzo Chigi»...
Per quanto tutti i quirinabi-

li si sentano in condizione di
vincere, è opinione comune
che se l'ex capo della Bce do-
vesse prender parte alla corsa
non ce ne sarebbe per nessu-
no. E con una battuta l'ex mi-
nistro. Landolfi ne spiega i
motivi: «Draghi è il primo ca-
so di un premier che concede
la fiducia al Parlamento». A
fronte di questa situazione i
partiti prendono tempo con-
fidando di riuscire a compat-
tarsi. Ma «il quadro politico si
sbriciola sempre di più per
ogni minuto che passa», spie-
gava l'altro giorno a un collega
il dem Raciti: «E quando arri-
veremo a gennaio i] rischio è
che non regga niente».

I1 marasma è tale che a nes-
suno viene oggi in mente di
parlare di riforme. Quelle che
servirebbero alla politica do-
po Draghi, per non ricomin-
ciare come prima di Draghi.

Francesco Verderami
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comporre
la nuova - mera (da 630)
in base alla legge costituzionale
del 19 ottobre 2020

comporre
la nuova aula di Palazzo
Madama (da 315), con un
massimo di 5 senatori a vita
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